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degli interessi di Petrucci si era mossa nell’ambito 

della produzione letteraria volgare della Penisola. 

Ma che tale attenzione potesse venire a costituire 

un quadro tanto ampio da costringere 

l’intelligente (quando discreto) curatore del pre-

sente, massiccio vol. alla scelta di solo 20 saggi tra 

i molti altri disponibili, stupisce (si veda la Nota 

alla pubblicazione, pp. 647-53). Un interesse e 

un’attenzione che si muovono lungo tutto l’arco 

dei molti anni di attività e studio dell’a. (i saggi 

raccolti vanno dal 1965 al 2001), testimoniata in 

modo sorprendente dalla Bibliografia degli scritti 

di Armando Petrucci, a cura di MARCO PALMA, 

Roma, Viella, 2002. Non è questa l’unica raccolta 

di scritti dell’a. (ricordo qui Scrivere e leggere 

nell’Italia medievale, a cura di CHARLES M. RAD-

DING, Milano, Sylvestre Bonnard, 2007), ma certo 

qui lo studioso della produzione scrittoria italiana 

troverà una vastissima materia di studio e rifles-

sione. Senza la pretesa di ripercorrere tutte le li-

nee di un vol. tanto ricco (e non solo per mole), 

basti indicare alcuni punti focali via via trattati: la 

natura del libro ms. – soprattutto volgare – per 

come viene affermandosi nell’Italia del tardo Me-

dioevo; le differenze e i rapporti tra minuta, auto-

grafo e libro d’autore, cui si collega l’idea della 

scrittura del testo come atto creativo, non come 

semplice copia, spingendosi fino alla contempora-

neità montaliana; la scrittura come pratica che si 

modifica nel tempo, così come si trasforma nel 

tempo la sua realizzazione concreta, il ms. prodot-

to; la capacità della paleografia di disegnare una 

storia e una geografia delle culture scritte. Fin qui 

i primi 6 saggi che costituiscono in qualche modo 

l’ossatura sintetica ed essenziale del percorso de-

lineato. Da essi risulta evidente il contributo inso-

stituibile fornito dall’a. che, superando con una 

scelta decisa la paleografia quale “disciplina di de-

cifrazione delle scritture antiche” ha portato la di-

sciplina a divenire davvero una storia della cultura 

scritta, come da lui più volte ribadito. Questa ca-

pacità di visione l’ha così portato a rompere vecchi 

schemi e superare vetuste fratture tra scritture in 

carta o in pietra, tra latino e vogare, persino tra li-

bro ms. e libro a stampa. Non solo proprio in que-

sto vol. compare un pionieristico saggio (datato 

1965!) su un esemplare postillato della Commedia 

di Foligno, non solo vi traspare l’interesse per un 

soggetto qui non considerato, ma assai importante 

come il Viazo da Venesia al sancto Iherusalem, 

Bologna 1500 (vedi tav. 76 e pp. 210, 640, 714: 

dell’ed. Petrucci curò con Franca Nardelli 

l’anastatica, Roma, Edizioni dell’Elefante, 1972), 

ma all’a. si devono contributi fondamentali come 

la raccolta di studi Libri, scrittura e pubblico nel 

Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1979, ma so-

prattutto l’ampia premessa all’edizione italiana di 

LUCIEN FEBVRE – HENRI-JEAN MARTIN, La nascita 

del libro, Roma-Bari, Laterza, 1977, da lui in qual-

che modo anche promossa. Certo, talvolta nel suo 

avventurarsi fuori dai sentieri e ai tempi che gli 

erano più familiari, l’a. ha usato troppo come gri-

maldello un approccio ideologico, ma di ciò si è 

reso in seguito perfettamente conto, segnalando 

così non solo la sua intelligenza, ma anche la sua 

onestà (vedi le sue Riflessioni conclusive, in La 

storia della storia del libro. 50 anni dopo 

“L’apparition du livre”. Atti del Seminario inter-

nazionale Roma, 16 ottobre 2008, a cura di Maria 

Cristina Misiti, Roma, s.n., 2009, pp. 97-8). Gli al-

tri interventi pubblicati nel vol. riguardano alcuni 

casi singoli dotati di particolare pregnanza, 

dall’Indovinello veronese alle più antiche carte 

sarde, dalla scrittura mercantesca alle mani del 

cosiddetto Canzoniere vaticano (Vat.Lat. 3793), 

dagli autografi di Francesco da Barberino a quelli 

di Convenevole da Prato, dalle pratiche scrittorie 

di Francesco Petrarca a quelle di Giovanni Boc-

caccio, dalle scritture pubbliche fino alla scriptae 

di imitazione classica di Leon Battista Alberti. Il 

vol. è così suddiviso: pp. 7-409 i saggi, pp. 411-53 

bibliografia, pp. 455-7 elenco dei luoghi originali 

di pubblicazione in ordine cronologico, pp. 459-62 

le Note alle illustrazioni che accompagnavano i 

saggi pubblicati nella Letteratura italiana a cura 

di Alberto Asor Rosa, pp. 483-624 (= tavole 1-137 

in b/n e colori), pp. 625-46 con le didascalie delle 

tavole, pp. 647-53 la citata Nota, pp. 655-76 indice 

dei nomi e dei luoghi, pp. 677-91 indice delle cose 

notevoli, pp. 693-706 indice dei mss. e degli 

stampati, pp. 707-14 indice delle opere citate, pp. 

715-21 indice delle opere a stampa, pp. 723-6 cre-

diti fotografici. Da notare in ultimo l’accuratezza 

dell’edizione e la pulizia dell’impaginato. – Ed.B. 

045-G TEDESCO (ALESSANDRO), Itinera ad 

loca sancta. I libri di viaggio delle Biblio-

teche Francescane di Gerusalemme. Cata-

logo delle edizioni dei secoli XV-XVIII; 

presentazione di P. FRANCESCO PATTON; sa-

luto di P. LIONEL GOH; premessa di EDOAR-

DO BARBIERI, Milano, Edizioni Terra Santa, 

2017, pp. LXII, 363, ill. b/n, ISBN 978-88-

6240-518-8, € 45. Qualche tempo fa la Nuova 

Rivista Storica dedicò un suo numero monografi-

co a un tema tra i più affascinanti della storia cul-

turale mediterranea: il pellegrinaggio cristiano in 

Terrasanta ( «AB» 041-E). Questo vol. era stato 

preceduto dalla pubblicazione, per i tipi della casa 
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Olschki, della riproduzione anastatica con saggi 

critici dello splendido Codice Rustici, un mano-

scritto fiorentino del XV secolo in cui si narra di 

un ideale viaggio di devozione alla volta di Gerusa-

lemme ( «AB» 038-D). La tematica del pelle-

grinaggio verso i luoghi santi della cristianità (e 

non solo) di fatto ha catturato in tempi recenti 

l’interesse di buona parte degli studiosi occidenta-

li, e ciò per i più svariati motivi. Numerosi sono 

coloro che al giorno d’oggi indagano il rapporto 

tra i regni cristiani e il vicino oriente nell’età me-

dievale, altri ancora i legami religiosi tra Europa e 

Terrasanta, la storia delle missioni, la cultura dei 

pellegrini, i commerci, i resoconti, la storia geo-

grafica, le origini e gli sviluppi dei conflitti cultu-

rali, la storia della tolleranza e molto altro. Il vol. 

che qui si recensisce ha, tra tanti, il pregio non in-

differente di regalare al fruitore un percorso bi-

bliografico e culturale che copre un notevolissimo 

ventaglio tematico, tale da toccare gran parte degli 

interessi e delle aree disciplinari che hanno fatto 

del viaggio verso i luoghi sacri il loro focus di ana-

lisi. E proprio un viaggio è quello che il lettore in-

traprende scorrendo queste feconde pagine, un 

viaggio all’interno di un patrimonio librario di tut-

to rispetto, un fondo specialistico eppure in conti-

nua crescita, ospitato all’interno delle biblioteche 

di due importantissime istituzioni religiose gero-

solimitane: la Custodia Francescana di Terrasanta 

e lo Studium Biblicum Franciscanum. Il catalogo 

descrive infatti la sezione antica (XV-XVIII secolo) 

del fondo Itinera ad Terram Sanctam (ITS) della 

Biblioteca Generale della Custodia, come pure al-

cuni volumi relativi al medesimo argomento oggi 

facenti parte della raccolta bibliografica dello Stu-

dium. La biblioteca francescana di San Salvatore 

iniziò a raccogliere titoli dedicati ai viaggi verso i 

luoghi santi probabilmente agli inizi del XX seco-

lo. È noto infatti che il bibliotecario e studioso 

spagnolo p. Agustìn Arce (1884-1984) lasciò uno 

schedario cartaceo dedicato al tema, prima testi-

monianza concreta della effettiva esistenza di un 

fondo Itinera, probabilmente iniziato da lui estra-

polando pezzi dalla collezione custodiale o da bi-

blioteche di altri conventi. L’origine tutta france-

scana e gerosolimitana della raccolta ITS la dice 

lunga sulla sua essenza prettamente bibliografica, 

ovverosia legata non tanto a interessi bibliofilici 

quanto piuttosto a intenti documentari che con-

nettevano la Custodia alla terra in cui aveva luogo 

la sua missione. Si trattava dunque di una porzio-

ne del patrimonio librario generale che aveva un 

significato assai prezioso per l’istituzione che la 

ospitava. Essa rappresentava un segno materiale 

di secoli e secoli di cammino devozionale e uma-

no, che avevano attraversato e vissuto con occhi 

ed esperienze differenti quei luoghi carichi di fede 

e storia, quasi a rammentare al mondo il lungo e 

difficile viaggio che conduce alla verità della Sal-

vezza. Come ben riassume Edoardo Barbieri nella 

sua Premessa: “Il valore degli itinera ad loca 

sancta risulta perciò dalla convergenza di più fat-

tori: infatti, tali libri nello stesso momento docu-

mentano lo specifico viaggio narrato, forniscono 

informazioni e raffigurazioni talvolta preziose dei 

luoghi visitati, vengono a costituire un genere let-

terario a sé stante, un corpus che gli studiosi del 

settore hanno già da tempo cercato di fissare, de-

limitare, suddividere” (p. XV). La complessità di 

questi oggetti è dunque di non poco rilievo, e rela-

zionarsi a essi costituisce, sotto molti punti di vi-

sta, un compito assai arduo. Bisogna infatti essere 

provvisti di elevate competenze bibliografiche che 

permettano di destreggiarsi tra i pochi repertori 

specialistici esistenti, come pure nella storia della 

produzione libraria internazionale d’età moderna 

(e non è cosa facile). Ma non solo; chi lavora su 

questa tipologia di oggetti bibliografici deve anche 

possedere solide competenze a livello bibliologico, 

imprescindibili per analizzare materiale prodotto 

lungo l’arco di oltre tre secoli, con soluzioni tecno-

logiche e grafiche totalmente differenti che posso-

no costituire ostacoli ben ardui per lo studioso-

catalogatore. Ma se notevoli devono essere le 

competenze tecniche, non di minore livello devo-

no considerarsi le conoscenze storiche e culturali 

(c’è stata, negli ultimi anni, una crescente e preoc-

cupante confusione tra questi due termini che è 

bene tenere distinti). La storia locale, territoriale, 

la situazione religiosa, sono di fatto tutti elementi 

che stanno alla base di un qualsiasi lavoro relativo 

alle vicende storico-culturali della Terrasanta. Il 

vol. in questione riassume perfettamente tali qua-

lità e per verificarlo basteranno appena alcune no-

te descrittive. La densa introduzione dell’a. (pp. 

XVI-LXV) ripercorre non solo la storia del fondo 

catalogato, ma si estende a quella del genere con-

siderato come pure a quella, antica e affascinante, 

della biblioteca custodiale. Il catalogo è ordinato 

alfabeticamente per autore e registra 203 esem-

plari per 147 edizioni. Le raffinatissime schede si 

aprono con l’area di intestazione in cui vengono 

forniti il nome dell’autore in forma normalizzata, 

l’incipit del frontespizio (con relativa riproduzione 

fotografica) e i dati di edizione normalizzati. A se-

guire troviamo l’area della collazione e quella delle 

note di edizione, in cui sono indicate differenti ca-

ratteristiche della data edizione (indicazioni circa 
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l’editio princeps, la natura delle illustrazioni, delle 

stampe, gli errori tipografici etc.). All’area dei rife-

rimenti bibliografici fa seguito quella ricchissima 

dedicata alla descrizione dell’esemplare, in cui so-

no contenuti i dati relativi a luogo di conservazio-

ne, misure, attuali e antiche segnature, segni di 

possesso, marginalia e segni manoscritti, stato di 

conservazione. In ultimo sono presenti le aree ri-

guardanti le riproduzioni fotografiche (davvero 

belle e numerose) e lo stato di conservazione dei 

pezzi. In chiusura vi è una serie di cinque utilissi-

mi indici (edizioni; autori secondari e opere ete-

ronome; luoghi di stampa; tipografi, editori e li-

brai; possessori e provenienze). Tutte le informa-

zioni sono riportate con mestiere certosino e pun-

tualità analitica, in maniera tale da offrire un pro-

dotto non solo di elevato livello culturale, ma an-

che ad alta e agile fruibilità. Grande è dunque il 

merito dell’a. che ha dedicato diversi anni alla 

creazione di questo importante strumento, il cui 

unico difetto sembra essere il fastidiosissimo con-

trasto tra il font del testo e quel sinceramente 

brutto carattere “bastone” con cui sono composti i 

titoli e i paragrafi della Premessa e dell’  Introdu-

zione. A ogni modo, se non si considera questo 

lieve inconveniente “tecnico”, rimane il fatto che ci 

si trova davanti a un’opera che non si fa fatica a 

definire fondamentale, un libro che è in sé allo 

stesso tempo catalogo bibliografico e testimonian-

za culturale: un veicolo, insomma, che ci porta a 

scoprire con dovizia di particolari un patrimonio 

documentale carico di significato umano e storico, 

il cui fascino ancestrale oltrepassa i confini crono-

logici e geografici per conquistare l’interesse di 

qualsiasi lettore che ha la fortuna di sfogliare le 

sue pagine. – N.V. 

 

Spogli e segnalazioni 

045-001 ALBANESE (GABRIELLA), Il De ani-

morum medicamentis di Tideo Acciarini e 

la trattatistica “de principe” nell’  Umane-

simo, in Tideo Acciarini, a cura di S. FIA-

SCHI, pp. 99-147. 

045-002 AMATUZZI (ANTONELLA), La poli-

tique au service de la langue: la valeur des 

mazarinades pour l’étude du français 

classique, «Histoire et civilisation du 

livre», XII, 2016, pp. 187-97. La grande quan-

tità di testi pubblicati durante il periodo della 

Fronda, testi in cui venne usato un linguaggio po-

co accademico e vicino a quello della quotidianità, 

rappresenta una fonte eccezionale per i lessicologi 

che studiano il francese della metà del XVII sec. – 

M.C. 

045-003 APPLETON (LEO), Libraries and 

Key Performance Indicators. A Frame-

work for Practitioners, Cambridge-

Kidlington, Chandos Publishing, [2017], 

pp. IX, 154, ISBN 978-0-08-100227-8. Il vol. 

intende fare chiarezza e spiegare il concetto di in-

dicatori di prestazione (performance indicators) e 

di indicatori chiave di prestazione (key perfor-

mance indicators, KPIs) all’interno della valuta-

zione della prestazione delle biblioteche e dei ser-

vizi di informazione. Partendo dalla confusione 

presente attorno al concetto di indicatori di pre-

stazione, l’a. cerca di chiarirne il concetto e di in-

dicare loro il valore dell’utilizzo per le biblioteche 

al fine di ottenere un riscontro della qualità del 

proprio lavoro attraverso risultati misurabili. At-

traverso casi studio e l’analisi di migliori pratiche 

nell’uso di KPIs si fornisce quindi una guida per 

qualsiasi tipo di biblioteca da usare nell’  imposta-

zione di indicatori rilevanti rispetto agli obiettivi, 

ai servizi e alla qualità. – Em.B. 

045-004 AVOCAT (ÉRIC), Les mazarinades, 

une préface à la Révolution?, «Histoire et 

civilisation du livre», XII, 2016, pp. 323-39. 

Uno studio maggiormente approfondito delle ma-

zarinades può contribuire a portare nuovi ele-

menti sul problema storico che ipotizza la Fronda 

come un momento precursore alla Rivoluzione del 

1789. – M.C. 

045-005 BACHLEITNER (NORBERT), Die ös-

terreichische Zensur 1751-1848, in Ex ori-

ente amicitia, édité par C. Madl – I. Mo-

nok, pp. 373-403. Si analizzano i meccanismi e i 

dati numerici e linguistici relativi all’attività della 

censura austriaca dalla metà del Settecento ai mo-

ti del 1848. – L.R. 

045-006 BALÍK (VOJTĚCH), Jan Amos 

Komenský ve fondech MZK, Brno, Morav-

ská zemská knihovna, 2015, pp. 90, ISBN 

978-80-7051-217-3, ks 200. Pedagogista, stu-

dioso delle lingue classiche in rapporto alle mo-

derne, esperto di cartografia, Comenio (1592-

1670) è assai meno noto in Italia che nell’Europa 

centrale, di cui è considerato uno dei più innovati-

vi intellettuali. Legato al mondo dei Fratelli Boemi 

e della chiesa Hussita, il suo contributo erudito e 

religioso può essere facilmente avvicinato in ita-

liano tramite una bella antologia del suo pensiero 

pubblicata da Claudiana qualche anno fa. 

L’acquisizione da parte della Biblioteca Nazionale 

https://clcitaly.com/Products/ViewOne.aspx?ProductId=662

